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In questo tempo pasquale allineato al contesto della pandemia il nostro pensiero, i nostri 

sentimenti, vagano inquieti tra paura e speranza. Increduli e spesso angosciati alterniamo 

ottimismo a realismo seguendo ciò che oggi, per convenzione, chiamiamo ‘ondata’. Prima 

di ogni cosa è bene mostrare gratitudine infinita verso tutti coloro che attualmente sono 

impegnati in prima linea, così come è giusto il ricordo nella preghiera di chi non è più tra 

noi e la vicinanza a chi soffre, così da segnare il passo successivo a qualsiasi altro 

sentimento e ragionamento. E’ opportuno evidenziare anche la sofferenza di tutte le 

categorie produttive e operative nei servizi colpite duramente e per le quali è 

fondamentale un effettivo intervento dello Stato al fine di evitare danni irreversibili al 

tessuto economico e quindi all’occupazione. Realisticamente possiamo tracciare le linee di 

un quadro post pandemico che ci riporta alla verità di un mondo che ha quasi perso le 

certezze di cui si nutriva viaggiando proiettato verso il target della vita prima del virus. Un 

mondo nuovo quindi o forse solo in apparenza, in un’attesa che si alimenta di speranza.  

Tuttavia potremmo chiederci se sia conveniente pensare di ritornare ad un passato 

dominato da una realtà in caduta verso derive liberiste che avevano condotto il nostro 

pensiero al semplice e riduttivo vivere economico. Un’esistenza lineare diretta 

esclusivamente verso il benessere materiale senza considerare quello spirituale, così come 

invece l’art. 4 della Costituzione indica esattamente quale principio irrinunciabile. 

Infatti, abbiamo scoperto, nostro malgrado, che il progresso tecnologico se non 

accompagnato da processi culturali evolutivi non serve a comprendere a fondo la realtà 

che ci circonda. Se il quadro attuale sembrerebbe dominato da paure diffuse, di certo non 

è di aiuto una comunicazione che alcune volte non risulterebbe sempre univoca o facile da 

decifrare. Contraddizioni che investono i campi della scienza e della politica, non certo 

irraggiungibili dall’opinione pubblica attenta, alcune volte sono veicolate da canali 

comunicativi critici da interpretare. Complicato districarsi tra fake news e opinioni varie, 

alcune volte opposte se pur provenienti dallo stesso campo. L’imperativo categorico che 

invece dovrebbe prevalere sarebbe la chiarezza e l’accessibilità, insieme alla speranza che 

deve guidare ogni parola ed ogni nostra azione con il contorno dell’amore che non 

ammette convivenza con la paura. Uno scenario alquanto problematico, ma come ausilio 

potremmo citare la filosofa Martha Nussbaum che suggerisce come antidoto alla paura le 



‘scuole della speranza’. Ne indica almeno cinque: il pensiero critico, i gruppi di 

volontariato, i gruppi religiosi, la famiglia e gli amici, la poesia e le arti.  

Tutte fondamentali, ma il focus più interessante rimane sul ‘pensiero critico’ nonché sulla 

‘famiglia e gli amici’. Infatti, accanto alla partita contro il virus ne stiamo giocando altre 

che ci costringono ad affinare le capacità di discernimento e a coltivare la coesione 

sociale, amicale, parentale. Spunti di riflessioni ottimali da rapportare ad altre e ben più 

profonde considerazioni fatte da filosofi come Zygmunt Bauman che indicano nella 

liquidità sociale e dei rapporti umani le maggiori criticità di un sistema economico e 

sociale improntato ad un consumismo fine al profitto o, se preferiamo, ad un liberismo 

senz’anima. Spunti che potrebbero indicarci una via d’uscita dalle nostre paure verso un 

mondo che dalla pandemia ai cambiamenti climatici, dalle esigenze di sviluppo sostenibile 

alle emergenze alimentari, abitative, educative e lavorative dovrà sciogliere parecchi nodi. 

Potremmo così declinare al meglio le nostre paure, cercando in esse la speranza, perché 

in realtà le stesse non si materializzano solo nella pandemia, ma anche nella scoperta 

delle nostre fragilità economiche e politiche, nella certezza che la ‘quiete’ era solo una 

chimera suggerita da 70 anni di stabilità continentale, nella scarsa consapevolezza che la 

linea del tempo è segnata da eventi imprevedibili. Potremmo invocare coesione sociale e 

solidarietà, come migliore declinazione per le ‘scuole di speranza’. Certamente, ma anche 

in questo caso la verità è che nei momenti più critici come questo il destino rimane 

comunque nelle nostre mani e che, in regime di democrazia, la libertà così come il 

pensiero critico costituiscono la base per la conservazione del nostro sistema.  La filosofa 

Martha Nussbaum  ci ricorda che: “ La paura è un veleno per la democrazia, perché toglie 

alle persone l’orgoglio di essere libere e indipendenti nel loro pensiero. Per sottrarsi alla 

pressione di un conformismo emotivo tarato sull’angoscia e aprirsi alla speranza, giova 

ricorrere ancora una volta all’insegnamento degli antichi, l’antidoto a ogni chiusura 

mentale.” 

La libertà nel nostro tempo si realizzerà nella sicurezza imposta dalle esigenze sanitarie 

con la congruenza necessaria ai pilastri della nostra civiltà giuridica che si sostanziano 

nella Costituzione e nei principi di democrazia e libertà richiamati anche dai trattati 

sovranazionali europei.  

Ecco, tra paura e speranza il migliore augurio pasquale per la nostra comunità è che si 

possa superare questo momento attraverso la solidarietà e la coesione sociale, 

conservando il pensiero critico, alimentando la speranza in ogni sua forma e manifestando 

concretamente l’amore per il prossimo. 


